AVVERTENZA:

Proponiamo qui sotto (dopo il sommario) il testo di alcuni articoli.
Questi sono di proprieta' di Comunità S. Gervasio.

E' severamente VIETATO utilizzare questi articoli prima dell'uscita del giornalino stampato su carta.

E' severamente VIETATO copiare, stralciare, riprodurre, surrogare, manipolare o fraintendere il contenuto di questi articoli. Questa raccomandazione e' rivolta soprattutto ai giornalisti degli altri organi di informazione locali e non. Qualora la nostra fiducia nel buon senso e buona fede dei visitatori di questo sito dovesse rivelarsi mal riposta, ci riserveremo di prendere opportuni provvedimenti a tutela del nostro lavoro, non escludendo la chiusura del nostro sito elettronico.
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EDITORIALE:

Il bambino é Dio
La nascita di un bambino procura a tutta la famiglia una nuova giovinezza. 

I genitori trovano nel piccolo che è affidato loro dall’alto un messaggio vivo della giovinezza di Dio. 

La nascita del bambino di Betlemme fa penetrare nell’immensa famiglia umana la giovinezza di Dio, e lo fa in un modo eccezionale: il bambino è Dio. 

Il Verbo che “diventa carne” viene a noi con la giovinezza del neonato, con lo scopo di comunicare a tutti la giovinezza divina.

Essendo eterno, il Figlio di Dio ha l’età dell’eternità; una età senza invecchiamento.

Egli possiede una vita zampillante che conserva sempre la sua novità. 

La sua giovinezza rimane e non può essere sgretolata dal corso degli anni come la giovinezza umana. 

Quando egli entra nel nostro universo, porta con sé questa giovinezza eterna. Desidera condividerla con noi. 

La vita divina presente nel bambino di Betlemme  vuole comunicare al mondo, che porta il peso della debolezza e della vecchiaia, la propria giovinezza, piena di forza inesauribile.

Il mondo ha bisogno dei bambini, per rinnovare la sua giovinezza; ha soprattutto bisogno del bambino di Natale per ricevere l’autentica giovinezza che stimola le energie e assicura il progresso. 

Il mondo si sente in lotta con forze contrarie che tentano di distruggere ciò che vuole costruire; è  minacciato dalle violenze che si scatenano, dai conflitti, dalle vendette; è anche appesantito nel suo cammino dalle stanchezze morali, dagli scoraggiamenti, dagli atti di disperazione; molte persone si sentono così esaurite che si lasciano andare all’inerzia o a delle rinunce piene di amarezza.

In questo senso, c’è un problema fondamentale di giovinezza nell’umanità. 

Il mistero di Natale è la risposta divina a questo problema, la sola risposta che assicuri una soluzione soddisfacente. 

Solo la giovinezza di Dio stesso può colmare le deficienze della giovinezza degli uomini. Solo Cristo procura una giovinezza che è fonte inesauribile di forza spirituale. 

Il bambino del presepe, nella sua mitezza e nella sua umiltà, offre all’umanità la sua giovinezza, giovinezza che dura e persevera nel corso del tempo. Contemplando questo bambino, siamo invitati a aprirci al suo mistero di giovinezza. Egli desidera suscitare in noi un potente dinamismo, quello del suo amore. Per noi e per il mondo, Natale significa la nuova giovinezza, che scende da Dio.

Buon Natale e felice anno nuovo!

don Giancarlo Scarpellini

ULTIME DELLA PARROCCHIA

Da lunedì 17 settembre , per 6  lunedì consecutivi, si sono tenuti,  all’oratorio di  Bonate Sotto, 6 incontri di aggiornamento per catechisti di tutto il vicariato (tutta la zona dell’Isola: da Capriate a Sotto il Monte-Villa d’Adda). Per l’occasione sono stati invitati nomi di prestigio: don Giuseppe Belotti esperto in psicologia, i coniugi Gillini noti a livello nazionale come esperti nel campo educativo, don Pietro Biaggi insegnante di catechesi nel seminario di Bergamo, e i tre insegnanti di Bibbia del Seminario di Bergamo: don Rota Scalabrini, don Facchinetti, don Pezzoli. Gli incontri avevano un canovaccio fisso di svolgimento: la relazione dell’esperto era preceduta da  venti minuti circa di preghiera, animata dai frati di Baccanello.  Dopo la relazione si tenevano  i lavori a gruppi. Impressioni? Un’esperienza -a detta degli stessi catechisti- che ha lasciato un’orma molto positiva. La continuazione si terrà all’inizio di ogni anno pastorale per un periodo di anni ancora indefinito.

Per dare modo ai catechisti di impegnarsi con serenità in questi incontri, l’ anno catechistico ha avuto inizio una domenica dopo la data solita, domenica 7 ottobre. 

In questa occasione durante la S. Messa delle 10 è stato dato il  mandato ai catechisti per il nuovo anno. Nel pomeriggio all’oratorio catechisti e animatori si sono adoprati per organizzare un pomeriggio di giochi.

Anche quest’anno  l’Unitalsi ha proposto l’annuale pellegrinaggio a Lourdes, esperienza religiosa e morale sempre da suggerire.  Il giovedì 4 di ottobre, alle ore 20 nella chiesa di San Rocco è stata celebrata una S. Messa per i  partecipanti (come barellieri o come pellegrini).

Domenica 14 ottobre all’oratorio è iniziato il CRI (centro ricreativo invernale) domenicale dei nostri ragazzi. 

E’ partito in grande stile, animato dalla pluriennale esperienza dei catechisti giovani; essi si sono avvalsi della cooperazione (molto generosa) di una buona parte di quegli adolescenti che si erano già impegnati durante l’estate al CRE.

Il mese di ottobre è tradizionalmente il mese missionario. 

Il nostro gruppo missionario (formato per ora da due persone: suor Gianalfreda e Francesco) assieme a don Giancarlo ha elaborato una serie di iniziative; erano suggerite dai centri missionari diocesano e nazionale; sono state stampate sopra un foglietto elaborato dall’ufficio missionario diocesano; il foglio riportava, fra l’altro,  il numero dei missionari/e  bergamaschi/e sparsi nel mondo. Riportiamo le iniziative che abbiamo suggerito attraverso lo stampato:   

1- Gemellaggio con il Madagascar. E’ la terra  dove hanno già operato volontari laici nostri. Il gemellaggio che vogliamo costituire è fatto soprattutto da  preghiere e sacrifici a favore delle Missioni in Madagascar.

2- Adozione spirituale di un missionario del Madagascar per il quale offrire preghiere e sacrifici.

3- Ogni secondo venerdì del mese alle ore 17 nella chiesetta delle suore si terrà un’ora di adorazione a favore delle Vocazioni e dei Missionari.

4- Ogni giovedì di ottobre, all’interno della S. Messa, le preghiere dei fedeli si faranno a favore dei Missionari.

5- Offerta pro Missioni per progetti che di volta in volta verranno presentati alla popolazione.

Il mese missionario è culminato con la domenica 14 ottobre, giornata missionaria parrocchiale. Per l’occasione è stato fra noi, per la predicazione della domenica,  Don Franco Cagnasso, ex superiore generale del PIME in partenza per il Bangladesh. 

La cifra che abbiamo raccolto durante le S. Messe è stata di £ 2.700.000, già interamente devoluta all’ufficio missionario diocesano.

SABATO 20 ottobre abbiamo iniziato gli esercizi spirituali. 

Come programmato, sabato  sera è stata celebrata una messa unica, “prefestiva”, le tre parrocchie insieme, alle ore 20, in Capriate, con la presenza del Vescovo. Le tre comunità si erano attivate per arrivare alla chiesa parrocchiale di Capriate in forma processionale. Purtroppo la pioggia ha rovinato tutto e così ci siamo ritrovati alla spicciolata in quella chiesa.  Durante la S. Messa solenne il Vescovo ha rivolto a tutta la comunità i suoi auguri e incoraggiamenti per la buona riuscita dell’iniziativa. Al termine della Messa è stato distribuito un “pane della condivisione” a tutti i partecipanti e, dopo la Messa, è stato organizzato un momento di fraternità in oratorio: alcuni volontari delle tre parrocchie hanno offerto a tutti vino brulè , caldarroste e torte.

La settimana dal lunedì 22 a venerdì 26 ottobre ha rappresentato il cuore del cammino biennale delle Missioni Parrocchiali;  Il tema particolare attorno a cui si è snodata è stato un tema molto ricorrente nel Vangelo: “Oggi la salvezza è entrata in questa casa”.

Tutte le categorie di persone sono state chiamate a presenziare a due momenti di ritrovo, uno al mattino, uno al pomeriggio: uno di preghiere e uno di ascolto della Parola di Dio.

Il  momento del mattino


= Per chi lo riteneva comodo  è stata proposta una S. Messa alle ore 6,30 . Una messa con un piccolo pensiero di riflessione.  Hanno partecipato circa 50-60 persone.


= Gli altri adulti e giovani  avevano il loro momento di preghiera e S. Messa alle ore 9. Le persone partecipati sono oscillate dalle 150 alle 200 unità.


= Per i ragazzi delle medie e i bambini delle elementari sono stati pensati 20 minuti di preghiera prima dell’apertura delle scuola. Le parrocchie si sono impegnate ad organizzare un servizio di pullman apposito. Risultati: 


= Elementari: erano presenti dai 40 ai 60 bambini  sui 150  che frequentano le elementari di San Gervasio. 


= Medie: su 150 frequentanti dell’intero paese, i presenti sono stati circa 35.  Fra essi quelli di San Gervasio, che non hanno mai raggiunto le 10 unità. 

La proposta formativa del pomeriggio (la catechesi)


Vogliamo semplicemente annotare qui il numero di presenze in ciascun momento, lasciando a ciascuno dei  partecipanti l’impressione circa la qualità di questi  momenti.


= La riflessione per adulti delle ore 15 ha visto una partecipazione di circa 150 elementi. Il momento serale ha raggiunto le 100 unità  


= Al momento di riflessione per elementari, alle ore 16 hanno partecipato circa 40 bambini.


= Meno partecipato è stato il momento delle medie (alle ore 17):  in media una dozzina di ragazzi. I giovani alle ore 18 sono stati dagli 8 ai 12.

Il pomeriggio di sabato 27 ha visto un buon  afflusso di persone alle confessioni; e si tenga presente che un Padre si è sempre tenuto disponibile al Sacramento del Perdono anche durante la settimana.

Ne’ va dimenticata la visita ad anziani ammalati, persone in situazione di dolore, compiuta dai Padri lungo la settimana; anch’essa ha lasciato una scia di bene e di conforto.


Pure confortante il numero di chi ha voluto essere presente all’adorazione dopo la Messa delle 18. Fino alla  mezzanotte c’e’ stato un buon afflusso di adoranti. I giovani hanno voluto concludere l’adorazione con un’ora di preghiera dalle 24 all’1. 


La S. Messa di domenica 28 ore 10 ha segnato la conclusione della settimana. Dopo questa S. Messa  è stato effettuato un lancio di palloncini sul sagrato della chiesa; ai palloncini era legato un messaggio di arrivederci alle Missioni al popolo del novembre 2002.

Conclusa la settimana degli  Esercizi Spirituali  è iniziata la celebrazione della settimana dei Santi e dei morti. 

La messa pomeridiana dei Santi è stata anticipata dalle 18 alle 15 per permettere una visita al cimitero dopo la S. Messa. 

Un  tempo splendido, non usuale,  ci ha permesso anche di celebrare la Messa al cimitero alle ore 15 del giorno seguente 

Nei primi dieci giorni di Novembre sono stati  distribuiti in tutto il paese, da parte dei  messaggeri,  dei questionari su tematiche religiose. Erano di due tipi: quelli per giovani a partire dai 15 anni e quelli per adulti.   L’inchiesta ha lo scopo di offrire indicazione ai Padri domenicani  per la settimana delle missioni al Popolo di fine novembre 2002

E’ ancora presto per tracciare un bilancio dei suoi risultati. Si rimanda il tutto al prossimo giornalino.

Il decreto del Vescovo di Bergamo sul  suono delle campane

Il  decreto del vescovo sulle campane intende porre la parola  fine a varie controversie in atto fra alcune parrocchie e amministrazioni comunali o individui della diocesi di Bergamo.

Il decreto, naturalmente, vale solo per la nostra diocesi.

Il suono delle campane è certamente una delle presenze più care al cuore delle comunità ecclesiali e dei singoli credenti. Infatti accompagna i momenti più significativi della vita delle persone e del cammino delle comunità.

Invito alla celebrazione eucaristica per lasciarsi incontrare dal Risorto e da lui guidare nelle relazioni quotidiane.

Ricordo che ogni giornata è visitata dal fedele amore del Signore sempre impegnato nell’aiutarci a vivere il tempo con laboriosità, fiducia e speranza per crescere nella condivisione di questo amore; per condividere nel tempo e nell’eternità.

Nella società secolarizzata le campane ci ricordano che non siamo soli a credere in Gesù Cristo che ama pure questa umanità che sembra dimenticarlo, emarginarlo o sfigurarlo con molti pregiudizi. E perciò sente il suono delle campane come uno dei tanti rumori che disturbano rendendo più pesanti le già logoranti giornate.

Volendo contribuire a migliorare la convivenza rispettosa di tutti, vogliamo limitare all’essenziale il suono delle campane, impegnandoci maggiormente a dire con la nostra presenza ciò che nella società precedentemente diceva tale suono.

Il presente decreto viene emesso perché la Regione Lombardia ha varato la legge 10 agosto 2001 n.13 per la disciplina dell’inquinamento acustico,. in attuazione della vigente normativa statale (legge 26 ottobre 1995, n. 447).

In questa legge regionale l’articolo 2, comma 3 impone alla Giunta Regionale di tenere conto della peculiare normativa che riguarda le confessioni religiose che hanno stipulato patti, accordi o intese con lo Stato, nell’emanare i criteri tecnici di dettaglio che i Comuni dovranno utilizzare per la redazione dei piani acustici comunali.

“L’ampiezza della norma dovrebbe consentire alla Giunta il recupero del principio - già affermato nella recente giurisprudenza - della non applicabilità alla Chiesa Cattolica e alle altre confessioni religiose della normativa generale sull’inquinamento acustico, in presenza di codici di autodisciplina approvati dal competente organo ecclesiastico”.

Nel decreto sopra emanato vi sono alcuni punti lasciati alla discrezione di chi regge la parrocchia. A questo proposito si usi la massima discrezione soprattutto nella durata del suono, sia nel numero delle campane. Inoltre si tenga presente che quando le campane sono elettrificate già al primo tocco si ha il massimo del suono.

GRUPPI DI VOLONTARIATO DEL TERRITORIO:

NUOVE PROSPETTIVE

Domenica 11 Novembre 2001, si e’ svolta presso la sala consiliare del Comune, un’ incontro sul tema del  “VOLONTARIATO: PROMOZIONE SOCIALE, LAVORO DI RETE,  RESPONSABILITA’ POLITICA DEL TERRITORIO.”  organizzato dall’ Associazione Risorse e rivolto a tutti i gruppi di volontariato operanti nel nostro territorio comunale. 

E’ il primo passo di una nuovo agire?

All’incontro hanno partecipato circa 40 volontari in rappresentanza di 12 dei diversi gruppi agenti in Capriate, San Gervasio e Crespi.

Questa iniziativa, nata dalla ‘sensazione’ di alcuni che tra le varie associazioni di volontariato ci sia alla base un compito comune, ha avuto come scopo il fornire un’occasione di iniziare a confrontarsi insieme sui temi fondamentali del fare volontariato, partendo dalla diversità di ciascun gruppo e valorizzando queste differenze proprio come ricchezza della pluralità di operare.

Inizialmente ciascun gruppo presente all’incontro ha illustrato brevemente la propria attività.


Associazione Risorse. L’impegno visibile dell’ associazione é diretto ai temi dell’ ambiente (raccolta materiali) e del sostegno alle attività missionarie (Madagascar). Ad una lettura più approfondita, attraverso il coinvolgimento di persone di età diversa, dagli adolescenti fino agli anziani, mira alla crescita delle persone attraverso l’accettazione della diversità e al dono gratuito di tempo ed energie di ciascuno, e sviluppando un  rapporto con altre associazioni, parrocchia e Comune, opera alla promozione del territorio stesso. Alta é anche la consapevolezza che il volontario ha alla base un certo disagio verso la realtà che lo circonda, che lo spinge quindi ad impegnarsi. 


Amici Corumba’. é il gruppo di volontariato più recente del nostro territorio, nato da un gruppo di amici che ha deciso di occupare parte del proprio tempo e attività sportive per appoggiare un missionario in Brasile. Il senso del gruppo é quello di fare sport insieme , organizzando iniziative sportive per raccogliere contributi per le missioni. E’ forte il desiderio di incontrare altri gruppi di volontariato per confrontarsi e crescere insieme.


Gruppo Alpini. E’ un’associazione d’arma. E’ fondamentale la connessione dei gruppi di volontariato per non sprecare risorse. In alcuni casi la stessa persona fa parte anche di altri gruppi, e questo già crea una specie di rete di collegamento. Un coordinamento tra i gruppi é necessario per integrare le diverse capacità e risorse.


AVIS AIDO. Nato nel 1972, attualmente conta circa 550 iscritti anche se manca un contatto tra tutti gli associati. L’impegno nell’associazione non nasce da un bisogno, ma da un’ideale. L’iniziativa di oggi é considerata importante anche solo perché rappresenta uno spazio comune di incontro.


Aiutiamoli a vivere. Questa associazione si occupa di ospitare bambini Bielorussi. E’ una associazione nazionale che riesce ad ospitare circa 6000 bambini l’anno. Nel nostro paese sono stati ospitati 45 bambini durante la prima esperienza (della durata di due anni) e 40 nella seconda. Attraverso questa iniziativa si riesce a valorizzare l’impegno di tante famiglie. Il problema più grosso non é il volontariato ma il fatto di affezionarsi ai bambini che poi devono tornare nel loro Paese. Il volontariato che si é scoperto non é di quantità ma di qualità.


Polisportiva. Formata da 12 gruppi sportivi,  si dedica allo sviluppo dello sport e del tempo libero all’interno del comune. Ogni anno circa 900 persone usufruiscono dei servizi che il gruppo offre, con un’ ampia partecipazione  di anziani. Il limite é che ci sono sempre poche persone ad operare.


Associazione Aiuto. E’ un’associazione internazionale che si occupa di adozioni a distanza. Il gruppo di Capriate si é formato dopo un viaggio in India dove é stata sperimentata la realtà di quel paese. L’attività si svolge anche attraverso vendite di prodotti dal terzo mondo. La consapevolezza é che con il poco che noi diamo si possono realizzare cose grandi in quei paesi.


Si può dare di più. Si occupa di raccogliere fondi per la costruzione di un ospedale per una missione in Malawi e di adozioni a distanza. Attualmente I bambini adottati sono 93. Il gruppo, formato da poche persone é nato nel 97 dopo la morte di Alessandra. Si  é riscontrato che in fondo tante famiglie aspettavano di essere coinvolte. Come volontari é importante mettersi in discussione. 


UNITALSI. Associazione ecclesiale per il trasporto degli ammalati ai santuari. E’ un servizio verso i più deboli. Oltre all’occasione del pellegrinaggio, le persone devono essere seguite anche durante il resto dell’anno. 


Solo Nomadi Club. Nato come fans club del gruppo musicale, é in seguito maturata la decisione di fare qualcosa per gli altri. Collabora con l’Operazione Mato Grosso per la realizzazione di un ospedale in Equador. Organizza feste e vendite di oggetti dall’America Latina o fatti dal gruppo stesso.


Operazione Mato Grosso. E’ un’organizzazione internazionale che opera in più di 100 località del Sud America, attraverso il finanziamento di progetti (ospedali, assistenza) e anche come sviluppo locale con persone e famiglie che vanno a vivere in questi luoghi. Nasce dalla consapevolezza che ‘la vita é un dono e non é giusto che io solo possa stare bene’. E’ un cammino lungo ma composto da valori da vivere quotidianamente.

Il fare volontariato é una ‘fregatura positiva’.


CRI. Opera sul territorio per le emergenze sanitarie e altre attività. Deve associare alla buona volontà anche una preparazione tecnica. 


L’Amministrazione Comunale, rappresentata dall’assessore ai servizi sociali Carlo Galbiati, evidenzia la necessità di poter contare su un gruppo di volontari che aiuti il comune stesso ad affrontare le problematiche locali specie in ambito assistenziale. Il compito di questo assessorato é il più difficile perché direttamente a contatto con persone che hanno bisogno di aiuto. Sembra che globalmente ci sia poca attenzione alle realtà locali. Nel nostro paese ci sono tantissimi pensionati ancora giovani  che potrebbero collaborare per attività di assistenza.


Al termine della presentazione dei gruppi, é stato invitato a parlare Giovanni Stitz, che opera nel Consiglio Direttivo del Forum regionale del volontariato.

Nella sua relazione ha cercato di collegare alcune osservazioni fatte dai gruppi stessi tentando di allargare i concetti esposti al cammino e alle esperienze di volontariato che si stanno sviluppando in Italia. E’ stato innanzitutto colpito dalla ricchezza dei gruppi presenti che rappresenta già di per se una espressione di una forte presenza del ‘capitale sociale’ del territorio. Lo sviluppo di un territorio non lo si deve guardare solo dal punto di vista economico ma soprattutto da quello civile. La capacità di organizzazione in un territorio, dimostra la vitalità del territorio stesso. Nelle varie presentazioni dei gruppi si é evidenziato un percorso abbastanza comune: dalla nascita basata sulla amicizia e sulla passione comune tra alcune persone, si sperimenta il fatto di trovarsi bene insieme e cresce l’esigenza di aprire il gruppo all’ esterno per azioni solidaristiche. Il passaggio successivo é la consapevolezza di connettere il proprio gruppo con gli altri per conoscersi e trovare insieme altre vie di intervento e collaborazione. Quindi alla base del fare volontariato stà lo stare bene insieme e il provare contentezza  per quello che si fa. Il volontario non é un eroe od un santo che vuole sacrificarsi e faticare, anzi lui stesso é il primo beneficiario del suo stesso impegno. Come esposto dal rappresentante del gruppo OMG, il volontariato é una ‘fregatura positiva’ nel senso che richiede impegno e a volte rinunce ma restituisce a se stessi oltre che agli altri, e partecipa a formare una parte del senso della propria vita. E questo é il primo grande impegno: cioé il rendere visibile e testimoniare la propria felicità nel fare volontariato. I gruppi di volontariato sono in primo luogo una grossa opportunità per chi vive nel territorio di crescere personalmente e questo é un primo messaggio che dobbiamo impegnarci a trasmettere.

Perché a volte ci si sente in pochi: é compito del volontariato rivolgersi alle persone che non hanno problemi, perché si sentano partecipi dei disagi e non deleghino ad altri o alle istituzioni la soluzione delle problematiche.

L’analisi precedentemente esposta del cammino naturale nel volontariato che parte dallo stare bene insieme e conduce alla collaborazione tra i vari gruppi operanti in un territorio é abbastanza recente in Italia, e si sta’ concretizzando attraverso un documento proposto dalla Fondazione Italiana per il Volontariato e il Gruppo Abele: la CARTA DEI VALORI DEL VOLONTARIATO (http://www.fivol.it). 

Il documento spiega che il volontariato ha dei diritti e dei doveri nella sua azione, e che per operare correttamente necessita di formazione sulla motivazione del suo impegno e nell’analisi delle cause di disagio che dovrà affrontare. Il compito del volontario non é solo di risolvere il problema contingente, ma esso ha un ruolo politico e culturale che si esplica nella responsabilità, accoglienza, solidarietà, partecipazione, proposta e testimonianza di stili di vita. E’ importante a volte saper rinunciare al fare e invece attuare momenti di verifica del lavoro fatto per poter meglio identificare le aree in cui intervenire e la modalità di intervento. Come gruppo di volontariato, il riconoscimento delle proprie identità (e le eventuali differenze con altri enti) é fondamentale. Il mettersi in rete, il confrontarsi con altri gruppi, é un modo per approfondire la propria identità cercando gli elementi e le visioni comuni che uniscono ma senza perdere quelle che sono le proprie peculiarità.

In questo senso il rapporto con le istituzioni non deve limitarsi nell’essere solo puri esecutori di quello che l’ente pubblico potrebbe chiedere (supplenza alle mancanze pubbliche), ma al contrario deve generare una partecipazione delle associazioni di volontariato alla definizione e alla programmazione delle risposte ai bisogni (collaborazione pubblico/volontariato).  Un fondamento da non trascurare mai é poi il destinatario dell’attività del volontariato, cioe’ la persona che vive nel disagio, riconoscendo la libertà di tutti i soggetti perché siano essi stessi protagonisti responsabili della propria storia. 

Lorenzo

RICORDI DI LOURDES

Anche quest’anno nuovi volontari si sono uniti al gruppo dell’ U.N.I.T.A.L.S.I. che annualmente nel mese di ottobre organizza un pellegrinaggio a Lourdes. Abbiamo raccolto due testimonianze che qui di seguito riportiamo.

E’ molto difficile esprimere a parole le sensazioni che si provano mentre passano i giorni a Lourdes; altrettanto complicato è trasmettere a chi non ha mai provato questa esperienza, come la fede, la preghiera e la speranza possano unire un così ampio numero di persone.

Al rientro da questo viaggio mi sento più ricca dentro, più serena, forte e, sembrerà banale dirlo, anche consapevole che i problemi veri non sono quelli per cui ce la prendiamo ogni giorno.

Nella vita quotidiana, prima di agire d’impulso e prendersela per un nonnulla, dovremmo pensare ogni tanto a chi sta peggio di noi e che ha lo stesso la forza per andare avanti con serenità.

Le persone che ho incontrato mi hanno dato molto, il coraggio degli ammalati è davvero esemplare: nessuno si lamentava anche se, per partecipare alle diverse funzioni, dovevano rimanere in giro per ore durante la giornata. Ogni loro saluto è sempre stato accompagnato da un sorriso, e questi sorrisi me li rivedo ogni volta che penso a loro.

Vi assicuro che è molto bello aiutare qualcuno che ha bisogno: è davvero gratificante, ma purtroppo molto difficile da scrivere.

Posso solo consigliare alle persone che ancora non hanno fatto questa esperienza ed hanno voglia e bisogno di dare, di provare a fare del volontariato, qualunque esso sia.

A conclusione di questa mia riflessione vorrei fare i miei ringraziamenti a tutti:

Agli Ammalati, perché con la loro riconoscenza e i loro sorrisi hanno colmato il bisogno di dare che c’era in me e mi hanno dato la forza di andare avanti senza sentire la stanchezza.

Alle compagne Dame, perché sono state tutte molto gentili, e mi hanno fatto sentire in famiglia.

Ai compagni Barellieri, sempre disponibili, instancabili e molto simpatici.

A Lourdes, tutti sono indistintamente eccezionali e indispensabili l’uno per l’altro, e tutti insieme Ammalati, Dame e Barellieri formano un’ottima squadra.

Daniela Balduzzi

La mia prima esperienza fra gli ammalati

E’ un po’ di anni che pensavo di voler fare questa esperienza e finalmente questo momento è arrivato.

Quando i miei genitori mi hanno comunicato che avrei potuto andare a Lourdes con un compito ben preciso: aiutare gli ammalati, sono stata molto contenta, stupita e perplessa.

Non sapevo cosa fare e come fare. I dubbi erano costantemente nella mia mente.

Un certo rilassamento mentale l’ho avuto sul treno, scambiando discorsi con personale giovane e come me alla prima esperienza.

Affrontare persone in difficoltà è stata per me una prova di coraggio anche se le malattie di queste persone mi fanno stare male.

Mi sentivo piccola, indifesa, ma con il loro aiuto ed un sorriso sulle labbra mi trasformavano in una persona decisa ed energica.

L’emozione di passare dietro l’Altare della Madonna con un ammalato, aiutarlo ad accarezzare la roccia bagnata, accendere la candela e fermarsi in raccoglimento, è una sensazione che forse è ridicola da raccontare ma è certo da provare.

Sarà molto difficile dimenticare le persone che ho conosciuto, ognuna di loro era venuta forse con la convinzione di guarire dalla propria sofferenza, ma sicura di tornare anche l’anno prossimo con qualcosa in più in fondo al cuore.

In una settimana a Lourdes riesci a dimenticare tutti i pensieri che hai dentro di te e puoi ritrovare la serenità attimo per attimo.

Questa esperienza è stata molto significativa e se non avrò problemi, sono certa che mi recherò anche l’anno prossimo con emozioni ancora più forti e la voglia di aiutare.

Tosca

La voce della Caritas  all’alba del 2000

Siamo arrivati al secondo Natale del 2000, dalla metà del 900 in poi, questo avvenimento storico era atteso ed era visto dagli esponenti intellettuali e dell’ intelligenza “evento” portatore di progresso umano.

Accadimento che avrebbe trasportato la società civile al salto di qualità nei rapporti economici e culturali; dalla gente comune era visto più semplicemente come una speranza verso il mondo diverso, come passaggio ad una realtà migliore a misura e in funzione dell’uomo.

2001: Quanti sogni e ideali infranti, quante speranze si sono spente, quante disillusioni e contraddizioni in questa attesa, contrasti e qualunquismo palpabili, palesi.

Di fatto, se da un punto di vista tecnologico, scientifico, informatico..., i miglioramenti sono stati al di sopra di ogni più rosea aspettativa, le condizioni altrettanto auspicabili di crescita promozionale nella qualità di vita della persona umana  segnano ancora il passo.

Se è vero che il progresso è (perlomeno lo dovrebbe essere) supporto e patrimonio comune dell’umanità, nella mentalità corrente, di fatto esistono ancora squilibri e sperequazioni che penalizzano in maniera marcata le fasce sociali più deboli allargando ancora di più la disparità nell’accesso a beni primari vitali.

Popoli con problemi di sovrappeso e popoli che muoiono di fame.

Gente che muore per intossicazione da troppi farmaci e gente che muore per il decorso di una banale infezione, perché a questi farmaci non ha possibilità d’accesso.

Ci siamo un po’ tutti persi; l’uomo Sapiens è diventato l’uomo Insapiens e in talune circostanze ancor peggio, si è tramutato in uomo Lupus.

Vediamo Popoli che della libertà fanno uso personale improprio, per stoltezza e superbia o malvagia avidità, vedi droga e delinquenza; altri Popoli sottomessi al volere arrogante di poche persone che con le armi, con il terrore, con la violenza fisica, impongono il loro potere calpestando diritti e dignità.

Queste aberrazioni in questo ultimo periodo, vittime innocenti se ne contano a migliaia; migliaia di morti in guerre fratricide, in genocidi di massa, tutto e sempre in nome del denaro e del potere. Lo sconfitto di questo secolo non è Dio, ma l’uomo; Dio è e sarà sempre Padre amorevole. E’ l’uomo che legittima attraverso le proprie azioni il suo egoismo e la sua irresponsabilità ed è l’uomo che deve ritrovare se stesso; non so se questo è impossibile o improbabile, il futuro rimane tutto da scoprire, sicuramente la verità passa attraverso valori e approcci diversi, primo fra tutti la valorizzazione della dignità della persona nei suoi “diritti umani” perché lacrime di dolore si tramutino in lacrime di speranza.

Una forte opportunità ci è stata data dal Giubileo del 2000 che la chiesa per bocca del Santo Padre ha fortemente voluto, insistendo non tanto come invito ad una meta di pellegrinaggio, ma su una introspezione della coscienza, dentro noi stessi per ritrovare la nostra spiritualità attraverso l’esercizio della Carità.

“Ero nudo e mi avete vestito, avevo fame e mi avete sfamato, ero ammalato e mi avete visitato”... La Carità è amore; ecco che amare gli altri come amiamo noi stessi diventa quindi la partenza e l’arrivo della nostra essenza di cristiani, diventando speranza personale e collettiva autentica. Rimane solo di augurarci che fra un anno, quando tireremo le somme, non dobbiamo ripetere lo stesso discorso; non dobbiamo parlare come al solito di attese e di prospettive vanificate dal nostro egoismo.

Speranze e previsioni venute meno per la nostra insofferenza verso il diverso, per la nostra incapacità di avere un po’ più di Carità intesa come tale, ovvero come disposizione d’animo rivolta al bene in quanto tale, aldilà di tutto, senza contropartita, senza anteporre riconoscimenti o premi. Voglia e benedica Dio questo Natale e che la nascita di Gesù Bambino, sia d’auspicio alla nascita di un’Alba radiosa per tutta l’Umanità, che infonda nei cuori nuova linfa vitale di Giustizia e Pace, in prosperità e in salute.

Ai nostri benefattori, i ringraziamenti davvero sinceri per il supporto economico che permette la nostra operatività e che di riflesso, ci stimola a continuare nelle nostre scelte e finalità.

A tutti i più cordiali e sentiti auguri di Buon Natale e un felicissimo Anno Nuovo.

Achille Carminati

Presidente CARITAS

Centro di primo ascolto inter-parrocchiale

MADAGASCAR 2: il ritorno

I tre volontari del gruppo risorse dopo 32 giorni vissuti in Madagascar sono tornati a San Gervasio.

Il nostro obbiettivo era quello di realizzare l’impianto elettrico di una scuola situata nel quartiere di Tsiadana che ospiterà da 700 a 1000 ragazzi malgasci.

Il quartiere di Tsiadana è situato alla periferia della capitale Antananarivo, noi volontari siano stati ospitati nell’Istituto delle Suore Francescane, e ogni giorno percorrevamo circa 20 Km., accompagnati dalla Suora Elisabetta che era la responsabile per il lavori della scuola.

Il tenore di vita dei malgasci è medio - basso, e l’età media di vita è vicino ai 50-55 anni. Essendo una popolazione povera, non ha niente, e deve essere aiutata perché la maggior parte della gente vive ammucchiata in baracche, e una parte vive e dorme nelle strade.

La scuola è accessibile a tutti i bambini poveri, e il tipo di istruzione è basso (materna, elementari e medie), pochi sono i giovani che possono frequentare le superiori. In Madagascar ci sono diverse religioni, ma le più importanti sono: la religione cristiana cattolica e la mussulmana.

La lingua parlata è la malgascia, seguita dalla lingua francese.

La manutenzione della scuola sarà effettuata da un gruppo di volontari sotto la sorveglianza delle Suore Francescane.

Durante il nostro soggiorno, i momenti di svago, erano le ore serali (trascorse con le suore ) e le domeniche trascorse per visitare i quartieri di Tsiadona e la capitale Antananarivo.

In venti giorni l’impianto elettrico è stato realizzato, e nei restanti dieci giorni è stato realizzato l’impianto idraulico ed effettuato manutenzione all’impianto elettrico del convento delle Suore ed in altri quartieri dove le Suore esercitano la loro opera di apostolato.

Durante il nostro soggiorno, abbiamo notato nella gente malgascia tanta buona volontà di fare, di lavorare e di arrangiarsi con i limitati mezzi a disposizione. Le famiglie sono numerose (ogni donna concepisce dai sei agli otto figli), alcune sono solide altre disgregate.

Rientrando in Italia, abbiamo pensato che noi abbiamo tutto eppure non siamo capaci di essere contenti, felici ma ci lamentiamo continuamente, della nostra vita che quotidianamente viviamo, loro i Malgasci sono poveri ma vivono serenamente la loro vita. Queste sono esperienze che possono aiutare le persone ad allargare le proprie vedute sulla vita di altri popoli nel mondo. Noi siamo disposti a ritornare in terra di Missione e, consigliano questa esperienza a tutti quelli che sentono il desiderio di aiutare le popolazioni povere e dimenticate da noi ricchi.

I volontari

Dercisio Rota

Edoardo Mapelli

Giuseppe Vavassori

La cosiddetta superiorità della cultura occidentale

Da che parte stare?

Che qualcuno, altolocato socialmente, negli ultimi tempi abbia pronunciato parole inopportune sulla superiorità della cultura occidentale non sarebbe così grave poiché il mondo é pieno di gente che crede a cose ingiuste e sbagliate, ma ciò che é estremamente importante, anzi direi preoccupante é che certe espressioni o addirittura interi e appassionati articoli sui nostri quotidiani, siano diventati materia di discussione generale, occupando la mente delle persone e portando anche l’Italia in guerra.

A ben riflettere tutte le guerre di religione che hanno insanguinato per anni il mondo sono state frutto di adesioni passionali  a contrapposizioni semplicistiche del tipo Noi e gli Altri, i buoni e i cattivi, i bianchi e i neri. Con queste espressioni altro non facciamo che un confronto di civiltà innalzando inevitabilmente la cultura occidentale al disopra delle altre. A ben vedere l’Occidente, sia pure e spesso per ragioni di espansione economica, é stato curioso di altre civiltà e molto spesso le ha liquidate con disprezzo. L’occidente non é mai stato tenero nei confronti di tutti coloro che definiva selvaggi (cioé senza storia) e spesso li riduceva in schiavitù proprio con l’aiuto degli arabi, le navi negriere venivano stivate sulle coste africane da trafficanti musulmani. 

Per sostenere che una cultura é superiore ad un’altra bisogna fissare dei parametri, occorre un richiamo ad un sistema di valori a cui riteniamo di non poter rinunciare, solo in questo modo possiamo dire che una cultura é superiore ad un’altra. Un problema che l’antropologia non ha risolto é su che cosa si fa quando un membro di un’altra cultura, i cui principi abbiamo imparato a rispettare, viene a vivere a casa nostra.

Riflettere sui parametri quindi significa anche decidere che siamo pronti a tollerare tutto, ma che certe cose sono per noi intollerabili. 

La tecnica “dell’occhio per occhio dente per dente” non ha mai funzionato, altrimenti sarebbe come se dicessimo che, se in una certa area del mondo ci sono i cannibali, noi andiamo a mangiarli, così imparano!

Noi speriamo che, dal momento che permettiamo le moschee nel nostro paese, un giorno ci siano chiese cristiane a casa loro.

Solo questa é l’evoluzione dell’essere umano, il bieco confronto é involuzione, é un ritorno al sanguinoso passato.

Molta é la confusione in questo momento, e nessuno sa più da che parte stare e molta gente ha paura. Ma é proprio in questi momenti di smarrimento che dobbiamo imparare ad usare l’arma dell’analisi e della critica.

Un lettore

L’Afghanistan?  COME “DRAGON BALL”

Spesso, molto spesso, la realtà supera la fantasia

Qualcuno mi aveva chiesto, dopo l’undici settembre, cosa dire, cosa spiegare ai bambini in riguardo a quello che succede nel mondo.

Cosa dire ai bambini dopo che essi, insieme a noi, hanno guardato le immagini di quattro aerei schiantati contro le città, e poco più tardi, le immagini di guerre e guerriglie combattute con bombe e cannonate su altre città e in altri luoghi?

L’imbarazzo maggiore non è quello di precisare che alcune cose sono finte (sono fiction, cinema, cartone animato) e altre sono vere. L’imbarazzo è quello di spiegare i perche’ e chi sono i cattivi e i buoni.

La cattiveria, come la ragione, non sta mai tutta da una parte o dall’altra. Spesso le cose si complicano, gli affari più semplici diventano più complicati del previsto.

A me viene in mente uno strano paragone fra un cartone animato da vari mesi in onda in televisione e l’avventura nella quale le forze militari “alleate” si sono cimentate questo autunno, chiamandola Enduring Freedom. Per intenderci, l’Afghanistan.

In “Dragon Ball”, un gruppo di terrestri dopo varie avventure e vicende vissute sul nostro pianeta decide di andare sul pianeta Nemec per recuperare le Sette Sfere del Drago allo scopo di invocare il magico animale capace di far tornare in vita alcuni amici periti in precedenti combattimenti contro le Forze del Male.

Ma arrivati sul posto finiscono per rimanere invischiati e coinvolti in storie e vicende di altri popoli, dovendo districarsi fra il complicato intreccio delle loro alterne alleanze e rivalità.

Ma chi sta contro chi? Nel corso delle numerose puntate della saga si incrociano e si scontrano le vicende di gruppi (etnìe?) diversi. Ci sono i Nemeciani, i Vegetiani, i Saiàn. Alcuni personaggi prima sono acerrimi nemici di Goku e compagni (tanto che si vorrebbero reciprocamente “eliminare”) come ad esempio Junior, (figlio di Alsathar, ucciso da Goku, che poi era l’alter ego del Supremo, una spece di quasi Dio, ma che poi è morto anche lui) si redime e diventa amico di Goku, e aiuta suo figlio a diventare un bravo combattente. Sbarcati su questo pianeta (dopo averne visitato uno sbagliato) trovano diversi gruppi in lotta fra loro per il possesso di queste sfere. Qualcuno le conquista ma non sa come utilizzarle. Altri si alleano con altri, per battere i più forti, ma serbando già in testa l’idea di sbarazzarsi poi di questi alleati una volta “eliminati” i nemici comuni...

Potremmo continuare mischiando nomi veri con nomi falsi, mischiando per esempio  i nomi Pashtun e Tagiki con Vegeta e Saian, Re Caio con il re afghano in esilio, Onda Energetica e Taglia Margherite, Livello di Combattimento e Alleanza del Nord, Talebani e Nemeciani, Krili e Cheney, Bulma e Mullar, Alsathar e Kandahar, la Jihad e i fagioli magici.... e se non siete contemporaneamente esperti di geopolitica mediorientale e fanatici dei cartoni di Dragon Ball potreste non essere più in grado di distinguere i nomi veri dai nomi di fantasia.  Il cartone animato Dragon Ball è un po’ noioso perche’ pieno zeppo di combattimenti, combattimenti, violenza e ancora combattimenti, e la storia sembra senza fine. Ma la realtà supera la fantasia.  La traduzione letterale di “Enduring Freedom”, nome dato alle operazioni militari contro il Terrorismo Internazionale, è Libertà Duratura, o (secondo altre interpretazioni) Guerra Infinita....

La morale è che ogni impresa come quella delle forze militari alleate in territorio Afghano (come in altri posti) è una avventura che spesso si rivela più complicata di come la si prospettava all’inizio. I gruppi etnici che stanno prendendo il sopravvento su Kabul (o sul pianeta Nemec) oggi paiono più affidabili dei talebani, ma potrebbero un domani diventare peggio di quelli che c’erano prima.  Certi nemici, a volte, si riesce anche a sconfiggerli, ma poi il risultato finale è la causa di altri, futuri, malcontenti. E quelli che prima erano gli alleati diventano poi i nemici di domani, mentre i nemici di ieri, rinascono, si riorganizzano, a volte ritornano. E la storia non finisce mai.

Mik

SAN GERVASIO: LA MIA NUOVA FAMIGLIA

Il nuovo seminarista si presenta

Era il sei ottobre e l’orologio segnava le 10,45   la campanella che da inizio all’intervallo è da poco suonata. Nel corridoio di teologia c’è chi si ritrova per parlare, per scambiare qualche battuta, c’è chi parla con i professori e c’è chi come il sottoscritto scende per bere un caffe’.

Qui inizia la bella storia… con alcuni miei compagni (Giacomo, Mario, Marco) stiamo tornando verso le aule di teologia quando ad un tratto un nostro compagno poco più avanti di noi ci dice di fermarci, il motivo era a noi ancora misterioso, sulle scale c’è Lui, il nostro Magnifico rettore: don Gianni! 2+2=  4… subito capimmo che era venuto per comunicarci le parrocchie nelle quali saremmo andati il Sabato e la Domenica. È il mio turno, mi avvicino al rettore, con un po’ di trepidazione e di curiosità nel cuore e subito mi dice su due piedi: “Alberto, per te avrei pensato San Gervasio”, rimasi di stucco e senza dire nulla tornai in aula.

Fu una doccia fredda! Ricordo che l’ultima ora la trascorsi leggendo la Guida del clero per documentarmi su questa parrocchia di San Gervasio a me sconosciuta fino a pochi minuti prima. Quel momento atteso per mesi si era già consumato senza che io me ne rendessi conto. Tutto era ormai deciso.

Il Sabato dello stesso giorno, giunto davanti alla casa parrocchiale, incontrai don Giancarlo che stava uscendo per portare la Comunione ad un ammalato. Con una stretta di mano mi diede il benvenuto e mi accolse nella grande famiglia che è San Gervasio. Mi fece vedere la Chiesa parrocchiale, l’oratorio dove scambiai poche parole con un gruppo di adolescenti e giovani che stavano organizzando il C.R.I., e infine mi mostrò la casa parrocchiale. Ricordo inoltre che la sera dopo cena percorremmo a piedi alcune vie del paese, don Giancarlo mi fece vedere l’asilo e la casa delle suore delle poverelle dove la Domenica saremmo stati ospiti a pranzo.

Senza rendermene conto da quel momento la comunità di San Gervasio è diventata la mia famiglia nella quale sono stato chiamato a testimoniare che seguire Gesù Cristo ed avere Lui come punto di riferimento è ancora possibile.

Fatta questa premessa ora mi presento, sono Alberto, ho 32 anni frequento la quinta teologia e provengo dalla parrocchia di Alme’. Prima di entrare in seminario ho lavorato per circa dieci anni e ho prestato il servizio militare nel Corpo Alpino.

Come già detto sopra, San Gervasio è diventata la mia nuova famiglia, la nuova comunità nella quale cercherò di osservare e di imparare tutto ciò che può aiutarmi a crescere da cristiano.

Mi auguro che questa esperienza che vivrò in mezzo a voi diventi un’ottima occasione di crescita umana e spirituale che aiuti e arricchisca il mio e vostro cammino.

Infine voglio ringraziare don Giancarlo, don Paolo, don Beniamino e le suore per l’accoglienza e la vicinanza che mi hanno dimostrato; con loro ringrazio anche l’ormai don Emanuele che mi ha preceduto in questo cammino.

Scusatemi se solo ora ho scritto queste poche parole per presentarmi a voi, perdonatemi! Vi chiedo il dono di una preghiera per me e per quei 235 ragazzi che ancora oggi vivono in seminario. Grazie!

Alberto

OTTOBRE, CAPRIATE IN FESTA

ARTE, CULTURA e SPETTACOLO in piazza e nelle vie di Capriate, in occasione della festa parrocchiale Madonna del Rosario

La storia è cominciata cinque anni fa quando un negoziante ebbe un bella idea: valorizzare il suo quartiere, trasformare per un giorno la Galleria Garden in una “GALLERIA DI PITTURA” ed animare così la festa Parrocchiale “MADONNA DEL ROSARIO”, che ricorre nella seconda domenica di ottobre.

Subito si chiede, ottenendo, un contributo al Comune e con l’aiuto dei commercianti i pittori partecipanti alla mostra di pittura, che caratterizza la sagra, arricchiscono il programma con vari intrattenimenti.

Il piatto forte è il concerto bandistico che crea il clima di festa ed è molto seguito dalla gente che nel pomeriggio passeggia nel centro storico.

Quest’anno abbiamo invitato la “MILLENIUM BAND” e, grazie all’interessamento di componenti locali, abbiamo avuto l’onore e il piacere di apprezzare questo gruppo bandistico che si è, tra l’altro, piazzato al quinto  posto nel campionato mondiale di categoria.

In via Morali si poteva passare in rassegna la mostra dell’hobby e visitare gli stand dei gruppi del volontariato.

Per i più piccoli i “MADONNARI” offrivano i gessetti e lo spazio per disegnare e pitturare.

Un calesse, con due meravigliosi cavalli, faceva fare il giro del centro storico ai bambini di tutte le età.

Insomma, grazie anche a una giornata luminosa e assolata, la festa è stata veramente tale, si è constatato che la gente ha voglia di ritrovarsi e incontrarsi, non dimentichiamo che per la festa religiosa tornano in Capriate tante famiglie emigrate e in più il clima attira molti visitatori dai paesi vicini.

Il Comitato organizzatore ringrazia chi ha contribuito in vario modo per la buona riuscita di quella che, vorrebbe si trasformasse nella SAGRA DEL PAESE.

Uno spazio importante che i componenti il Comitato lasciano volentieri a chi eventualmente si proponesse: Pro loco, associazioni culturali, Amministrazione Comunale ecc.

Rinnovato entusiasmo, energie, mezzi e idee potranno rendere sempre più ricca di proposte la Grande Festa del Paese.

Giovanni Ravasio

La nostra Scuola dell’Infanzia

La programmazione della prima unità didattica di questo nuovo anno scolastico è intitolata “ LA TUA STORIA “:

Il bambino non è in grado di ricordare le sue prime esperienze di vita, perciò rimane affascinato dal racconto di com’egli era da piccolo.

L’itinerario è finalizzato a stimolare l’elaborazione dell’identità personale  del bambino, mediante l’intuizione e la presa di coscienza  di quanto egli sia stato pensato, desiderato,amato, ancor prima di nascere.

L’unità didattica in esame coinvolge direttamente anche i genitori e favorisce perciò la collaborazione  e la continuità educativa con la famiglia; la scuola, proporrà, interventi formativi che vedono il bambino protagonista e artefice delle sue conoscenze.

Inoltre egli potrà rivivere, per mezzo del racconto dei genitori , tutte le esperienze che caratterizzano il periodo natale e neonatale. 

L’insegnante prende in considerazione, assieme ai bambini, le tappe principali del loro sviluppo  e le trasformazioni più evidenti che li hanno interessati.

Ricorda il grande amore che i genitori hanno per ognuno di loro e li invita alla riconoscenza, li sollecita alla consapevolezza  dell’immenso dono che ognuno di essi rappresenta per  i genitori.

Questo itinerario educativo, costituisce anche un’insostituibile  premessa alla comprensione  dell’attesa e della nascita di Gesù, in prospettiva, quindi, del  Natale.

Il Natale  che rappresenta un momento fondamentale  nelle esperienze religiose infantili.

 Obiettivo della Scuola dell’Infanzia sarà quello di  scoprire, assieme al bambino, il significato autentico di questa festa, di capire e trasmettere il messaggio di pace, amore e speranza per tutti gli uomini.

Il personale docente e non docente della Scuola , augura a tutti, Buon Natale.

La scuola

